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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

P2: polemica 
tra giudici 
romani 
e milanesi 

Alla Procura di Milano al ata atudlando il modo di avi. 
tara II riachlo di un Inaabblamanto dalla Inchieste sulla 
P2; riachlo cha sarebbe molto consistente sa andasse In 
porto l'operazione di « avocazione > fatta scattare da al. 
cunl magistrati romani. I giudici milanesi hanno aperto 
una dura polemica con II sostituto procuratore Sica, che 
si è autoproclamato unico competente sulle carte di Gel-
II. In Lombardia sono In corto ben sei Inchieste sull'af­
fare P2. e non c'è nessuna norma e nessun motivo che 
Impongano la loro sospensione. A PAO. 4 

Il giudizio del compagno Berlinguer sul risultato complessivo del voto 

LO SPOSIAMOTI) A SUBIRÀ F MOLTO NETTO 
Calano DC e destra 
L'alternativa è una 

via percorribile 
n discorso alla manifestazione di piazza San Giovanni 
Declino della « centralità » de - L'avanzata del PSI - Re­
stano i rischi di logoramento dei sistema democratico 

Il voto nei Comuni superiori a 5 mila abitanti 

LISTE 

PCI 
DC 
PSI 
MSI 
PRI 
PSDI 
PLI 
PDUP 
DP 
PLI-PSDI 
PLI-PRI 
Altri 

voti 

1.096.435 
1.031.012 

458.474 
218.155 
126.269 
194.792 
91.964 

422 
30.689 

'839 
92.453 

Comunali '81 

32,8 
30,8 
13,7 
6,5 
3,8 
5,8 
2,8 
— 

0,9 

— 

2,9 

Differ. sulla i 
regionali '80 ] 

+ 1,1 
- 1 , 8 
+ 2,2 
- 2 , 8 
+ 0,4 
+ 0,7 
+ 1,5 
- 1 , 3 
- 0 , 2 

— 

+ 2,3 

Differ. sulle 1 
politiche '791 

+ 2,0 
— 3,9 
+ 4,2 
- U 
+ 0,7 
+ 2,4 
+ 0,4 

- M 
— 0,5 

— 

+ U 

Differ. sulle 
Comunay '76 

- 1 , 7 
- 2 , 8 
+ 3,7 
- 1 , 9 
- 0 , 1 
+ 1,3 
+ 1,2 

— 0,5 

+ 0,8 

ROMA — Nel suo discorso 
a San Giovanni — dove ieri 
pomeriggio si è festeggiata 
la vittoria del PCI per il 
Campidoglio — il compagno 
Enrico Berlinguer ha svi­
luppato uno stringato ragio­
namento politico sul signifi­
cato e sul peso del voto del 
21 giugno. 

Innanzitutto il successo del 
PCI. Spicca il risultato di 
Roma — in Provincia e al 
Campidoglio — che rappre­
senta una vittoria di incal­
colabile portata nazionale e 
con un rilievo e una riso­
nanza internazionali. Picco­
li e Galloni possono mini­
mizzare quanto vogliono, ciò 
che resta è che la capita­
le della Repubblica italiana 
è diretta e rimarrà diretta 
da una amministrazione po­
polare e di sinistra, e che 
il primo partito a Roma è 
il PCI. IT questo un evento 
storico di cui resterà memo­
ria nelle generazioni futu­
re, ma di etti è giusto che 
sentano con soddisfazione e 
fierezza di essere protago­
niste le generazioni presenti. 

E oltre Roma, c*è Genova, 
che è un altro centro de­
cisivo nella vita nazionale, 
e c'è il dato che emerge dal 
calcolo medio dei voti otte­
nuti dal PCI nei capoluoghi 
di provincia e nei comuni 
superiori ai 3 mila abitanti 
compresi i capoluoghi: un 
dato — il 32,8 per cento — 
del quale, non per caso, nes­
suno parla. Esso dimostra 
che non solo il PCI non è 
in declino, ma che ha pro­
vato di essere un partito 
che. se non tocca ancora la 
punta eccezionale del "76, è 
in costante ripresa rispetto 
alle elezioni politiche e am­
ministrative tenutesi dal '79 
in poi, e supera la DC. 

Espressa questa valutazio­
ne che possiamo definire 
preliminare, e che riguarda 
il voto nel suo complesso, 
Berlinguer è passato a un 
secondo punto. Ci sono cer­
tamente, ha detto, diversi 
risultati di segno opposto a 
quel dato di fondo, specie 
nel Mezzogiorno, e anche 
dei punti neri come, per 
esempio, Bari. Ora le ragio­
ni dei successi e desìi in­
successi saranno esaminate 
dagli organi dirigenti del 
PCI, e con estrema atten­
zione e franchezza. Si vedrà, 
luogo per luogo, quanto pos­
sono avere influito, in sen­
so positivo o negativo, le 
caratteristiche del partito, il 
suo orientamento politico, le 
sue capacità di proposta e 
di iniziativa, la qualità dei 
suoi dirigenti, i suoi modi 
di lavorare e i suoi raonor-
ti con le masse. E prende­
remo. ha detto il Segreta­
rio del PCI, tutte le m!snre 
necessarie per correggere e 
cambiare quello che non va. 

Questo è un compito tan­
to più indispensabile e pos­
sibile, in quanto è dai suc­
cessi e dal risultato com­
plessivo che si trae la con­
clusione che il nostro par­
tito è una forza viva e vi­
tale, capace di crescere an­
cora, di risolvere i problemi 
e di fare tante cose nuove 
che introducono dei cambia­
menti nel modo di governa­
re le città e nel modo di 
vivere e di pensare della 
gente. 

E ora la valutazione del 
risultati della DC per la 
quale le cose stanno ben 
diversamente che per il PCI. 
In alcune località e regioni 
la DC continua a « tenere ». 
Ma in crandi città come Ro­
ma e Genova — e come *ià 
era avvenuto un anno fa i 
Torino, Boloena, Firenze, 
Napoli, Venezia e in altri 
centri — la DC continua ad 
andare indietro e in talune 

u. b. 
(Segue in ultima pagina) 

La crisi della centralità 
democristiana non è più 
solo un dato politico: co­
mincia a tradursi, sempre 
più, nelle cifre elettorali. 
E' questa l'indicazione di 
maggior rilievo emersa 
dalle elezioni di domenica 
scorsa, il fatto che ha in­
dotto molti osservatori a 
parlare di * svolta*. Ed è 
significativo che ciò av­
venga dopo che tre go 
verni a direzione de han­
no fatto miseramente nau­
fragio in meno di due an­
ni. a poco più di un mese 
di distanza dalla netta 
sconfitta nel referendum. 
in coincidenza col primo 
tentativo di formare un 
governo affidato a un non 
democristiano che abbia 
buone possibilità, dopo 35 
anni, di giungere positi­
vamente in porto. 

Nel risultato elettorale 
democristiano del 21-22 
giugno due dati appaiono 
politicamente molto signi­
ficativi. anche più della 
flessione registrata sia ri­
spetto alle elezioni del 
1979 (quasi il 4 per cento 
dei voti in meno nel Co­
muni con più di 5000 abi­
tanti) sia rispetto alle ele­
zioni del 1976 (quasi il 3 

Il naufragio della 
DC del «preambolo» 
per cento in meno, sem­
pre in tali Comuni). ~ 

Il primo dato e la con­
ferma della crescente dif­
ficoltà per la DC — già 
emersa nelle amministra­
tive dello scorso anno — 
rispetto ai problemi di go­
verno di realtà complesse 
come le grandi aree me­
tropolitane e nei rapporti 
con gli strati più mobili e 
più dinamici della popola­
zione. La scesa in campo 
a Roma di un candidato 
come Galloni voleva rap­
presentare a questo ri­
guardo una sfida, era di­
retta a dimostrare la ca­
pacità della DC di essere 

v /or2a competitiva anche 
sut terreno di una visione 
moderna e avanzata del­
l'amministrazione della 
grande città. La sfida è 
stata clamorosamente per­
duta. Quest'ulteriore e più 
marcato arretramento del 

voto ' democristiano nelle 
maggiori città italiane 
(compresa anche Bari, va 
notato, e con la sola ec­
cezione della Sicilia, dove 
la macchina dello stato as 
sistenziale sembra ancora 
onnipotente) è la manife­
stazione evidente di una 
reale crisi di egemonia. 

Il secondo dato riguar­
da la formazione alla sini­
stra della DC di un'area 
elettorale assai estesa, suf­
ficiente per delineare la 
possibilità, di maggiorante 
di governo diverse da 
quelle imperniate sul par. 
tito democristiano. Ricor­
do le polemiche suscitate. 
negli anni 60, dall'ipotesi 
allora avanzata da Giorgio 
Amendola circa la possi-. 
bilità che l'area dei partiti 
dal PCI sino al PRI, che 
aveva, allora, circa il 45 
per cento dei voti, potes­
se giungere sino al 50 per 

cento. Nelle elezioni di do­
menica scorsa PCI e PSI, 
PSDI e PRI hanno supe­
rato largamente tale livel­
lo. giungendo complessiva 
mente al 56,1 per cento 
dei voti (contro appena il 
30.3 alla DC): mentre nel 
1979 non avevano raggiun­
to il 47 per cento e nelle 
regionali dello scorso an­
no erano rimasti al 52.9. 
Naturalmente non sotto­
valuto, nel ricordare que­
ste cifre, le-profonde divi­
sioni politiche che esisto­
no nell'area dei partiti 
* laici e ài sinistra* e 
quindi la complessità dei 
problemi che si pongono 
perché si possa realmente 
giungere alta costituzione 
di un'alternativa di gover­
no. Ho però voluto met­
tere in evidenza il rilievo 
dello spostamento di voti 
verso sinistra che c'è sta­
to in questi ultimi due 

anni; e quindi il fatto che 
anche dal punto di vista 
della geografia elettorale 
la Democrazia cristiana 
ha perduto la posizione di 
€ centralità*. • • 

Alla base di questa ac­
celerazione del declino del­
l'egemonia democristiana 
c'è — come causa ravvici­
nata — la scelta compiu­
ta all'ultimo congresso 
della DC dalla cosiddetta 
€ maggioranza del pream­
bolo >. Come acutamente 
ha scritto Pietro Scoppo­
la sul « Giorno >, proprio 
alla vigilia del voto, quel­
la scelta si è rivelata co­
me un € tremendo boome­
rang* che si è ritorto 
contro tutta la DC e il suo 
stesso gruppo dirigente. 
T fautori del preambolo 
si erano infatti illusi di 
tirar fuori Ut DC dalle 
difficoltà politiche degli 
ultimi anni tornando a 
fare leva sull'anticomu­
nismo. accentuando la 
caratterizzazione del loro 
partito come moderno 
partito conservatore di 
stampo europeo (sulla 11-

Giuseppe Chiarante 
(Segue in ultima) 

T.a tabella nn»stmt'\a del %oto ne] comuni con più di 
5.000 ulàtan'.i inette chiaramente in risalto i due fenomeni 
salienti: ranctrumenlo della DC e lo spostamento a si­
nistra. L'uno e l'altro fenomeno, anzi, risultano i più 
inarcati che mai si siano \criticati nel confronto fra ele­
zioni rawichuie (in questo caso, in raffronto alle poli­
tiche del '79 e alle regionali dell'80). 

Si o5«ervi la sequenza del \oto DC negli ultimi cinque 
anni: 33.6% nel 1976. 34,7 nel 1979, 32,6 nel 1980, 30,8 
nel 1981. Quest'ultimo è un minimo storico. Questo ar­
retramento della DC — contrariamente a quanto accaduto-
in oltre occasioni — è tutto affluito a sinistra. Infatti, 
assieme alla caduta della DC si registra anche quella del 
MSI, pnr'essa costante nel quinquennio ma particolarmen­
te pronunciata (— 2,8) nell'ultimo anno. 

Kd reco il riscontro a sinistra. Se si considera lutto 
l'insieme delle forze che si collocano alla sinistra della 
DC, il balzo non è solo netto ma assume nn significato 
qualitativo di portata slorica: lo schieramento laico di 
sinistra, infatti, si è portato su una schiacciante maggio­
ranza assoluta. Con un'avanzata del 9.3% sulle politiche 

t del 1979 e del 4,4 sulle regionali deiTanno scorso, questo 
schieramento ha toccato il 56,1%. 

Se si restringe l'analisi ai partiti di sinistra che si 
richiamano direttamente al movimento operaio (PCI, PSI, 
PDUP), la sequenza risulta altret?anto positiva, fino a 
raggiungere il massimo storico del 46,5 contro il 44,5 del 
1976, il 41,3 del 1979 e il 44,5 dell'anno scorso. 

Klemenlo caratteristico dì questa espansione dell'area 
alla sinistra della DC è una visibile fluidità del voto che 
ha un po' modificato la composizione dello schieramento. 
In sostanza, l'avanzata non è stata uniforme per tutti e 
quattro i partili di sinistra, ma è stata più pronunciata 
per i socialisti. In tal modo c'è un accrescimento anche 
relativo della componente non comunista; così mentre fino 
al 197J il PCI contribuiva al « serbatoio » laico di sinistra 
per il 65%. oggi questo contributo si aggira sul 60% (esat­
tamente il 32,8% del PCI a fronte del 23,3 di PSI-PSDI-
Pl t l ) . Nel valutare questa riduzione della forbice si deve 
tener ronto che è lradÌ7Ìonale un incremento dei partiti 
intermedi nelle elezioni amministrative rispello a quelle 
politiche. 

La lista dei ministri 

Spadolini vuole 
varare sabato 

il nuovo governo 
« Sì » di PSI, PSDI e PLI al programma 
La fiducia su una « mozione motivata » 

Il consiglio romunale di Ba­
ri esce dalle elezioni del 21 e 
22 giugno profondamente cam­
biato rispello al '76. E' netta 
l'affermazione socialista, che 
rasenta il raddoppio dei voti e 
dei «eggi ( T 10,7 per cento e 
15 seggi) rispetto al '76; al­
trettanto netto è il succedo 
del PSDI che con il + 5.3 
per cento pas-a da 3 a 7 con­
siglieri. La DC subisce un 
forte calo: perde, infatti, il 
2.2% sul *76 e passa da 24 
a 21 consiglieri. Perde anche 
il M5I che va da 6 a 4 seggi. 
Secco è ti ridimensionamento 
del PCI che perde 6 segsi 
passando da 16 a 10 consi­
glieri e il 9 per cento dei 
voti rispello al *7o. 

A Bari, dunque, c'è stata 
ima grande fluid ila elettorale. 
Decine di migliaia di elettori 
hanno riversalo i loro voti sa 
partiti diversi da quelli suf­
fragati anche nelle piò re-
renli ron«tih.izioni. Emerge 
dai risultali, e qne«ta può e*-

Bari cambia, ma 
perché il PCI arretra? 

sere una prima osservazione. 
una situazione in forte movi­
mento, che ha mutato in pro­
fondità il quadro politico cit­
tadino. 

L'arretramento del PCI è 
il fallo grave e preoccupante 
che balza agli occhi. Il PCI 
retrocede rispetto a tntte le 
consultazioni politiche ed am­
ministrative e ritorna ai li­
velli del '71. torna così ad 
e**ere il terzo partito della 
città. Questo risultata è tanto 
più grave perché si accompa­
gna ad un forte calo della DC 
e della destra e ad uno spo­
stamento a sinistra dell'asse 
politico cittadino. Tutto il 
partito deve essere chiamalo 

ora ad una discussione seria 
e critica per comprendere gli 
errori, le insufficienze e per 
compiere scelte conseguenti. 

Il quadro che ai presenta 
ad nna prima indagine è quel­
lo di un arretramento omo­
geneo io tutta la città e pres­
so tutte le fasce sociali, sia 
nei quartieri centrali con pre­
valente insediamento di ceti 
intermedi, aia in quelli peri­
ferici A popolari, anche in 
quelle realtà che considera­
vamo stabilmente conquista­
te al nostro partilo. Si è ma­
nifestato COTI forza «n distac­
co complessivo del partito 
dalla realtà e dalle spinte che 
nella società barese ai anda­

vano determinando. Tutto ciò 
è ancora pia grave se si con­
sidera quello che Bari rap­
presenta per il Mezzogiorno 
• se si guarda a come il ri­
sultato si distacchi anche da 
quello complessivo meridio­
nale. 

Già dalle consultazioni pas­
sate erano emersi elementi 
che andavano in questa di­
rezione e che abbiamo sotto-
valutatq. I risultali del *79 e 
dell'80 indicavano una pro­
gressiva ed intensa perdita dei 
rapporti tra PCI e società ba­
rese, in una situazione che 
già mostrava una tendenza a 
penalizzare la DC e una cre­
scente influenza del PSI e 

delle altre forze intermedie. 
Tutto questo in una città in 
cui si alternavano elementi di 
sviluppo della coscienza civi­
le (nel referendum sull'abor­
to ti e no a si è attestato sul­
la media nazionale) con l'of­
fuscarsi delle prospettive per 
l'incertezza delle condizioni 
di vita e di lavoro, determi­
nate dall'avanzata della crisi. 
Abbiamo sviluppato un in­
tenso lavoro per definire una 
piattaforma programmatica, 
che però non è riuscita a 
camminare sulle gambe , del­
la gente ed ha finito per di­
ventare poco credibile. Il 
grande impegno posto dai no­
stri militanti e dalle nostre 
organizzazioni in questa set­
timana non è riuscito ad at­
tenuare la capacità di pene­
trazione degli altri partiti 
presso il nostro ttesao elet­
torato attraverso un grande 

Vito Angìuli 
(Segue in ultima) 

ROMA — Il governo Spadolini 
nascerà sabato prossimo? Il 
presidente del Consiglio inca­
ricato vorrebbe farcela: al 
massimo — ha fatto sapere — 
potrebbe presentare la Usta 
dei nuovi ministri nella gior­
nata di domenica. Che vuole 
chiudere al più presto egli 
l'ha ribadito anche ieri sera. 
concludendo con una dichiara­
zione la serie delle consulta­
zioni con i partiti governativi 
(poco prima si era incontrato 
con i socialisti, e poi con i so­
cialdemocratici ed i liberali). 
La necessit i di stringere e 
dettata, per Spadolini, non so­
lo dagli impegni presi a suo 
tempo: si tratta soprattutto di 
evitare contraccolpi per un ri­
sultato elettorale non indolore. 
che ha visto il calo della DC 
accompagnato dal successo 
socialista e dei laici. Nessu­
no dei partiti coinvolti nella 
trattativa ha posto ostacoli 
insormontabili, tutti anzi han­
no approvato in linea di mas­
sima la bozza programmatica 
di Spadolini, in attesa dello 
scontro sulla divisione dei mi­
nisteri (previsto venerdì in 

} una riunione riservata dei se­
gretari dei cinque partiti). 

Via libera, ma per quale so­
luzione? Tanto nei corridoi 
democristiani quanto in quel­
li socialisti, si parla aperta­
mente di governo a termine. 
Chi gli dà fiato fino ad ot­
tobre o novembre, e chi pre­
vede una durata appena più 
lunga: fino a febbraio-marzo, 
in vista di una nuova rottu­
ra destinata con tutta proba­
bilità — si dice — a sbocca­
re nelle elezioni politiche an­
ticipate. Ovviamente, nessu­
no sostiene a viso aperto te­
si come queste. E Spadolini 
cerea di - approfittarne • per 
prospettare ai cinque partiti 
qualche vincolo in più. 

- C» • • 

(Segue in ultima pagina) 

Direzione PCI 
L* Direzione eM PCI * 

convocata par «{evadi 2S 
ali* or* 9M-

Tutta la sinistra rappresentata nell'esecutivo di Mitterrand 

Quattro comunisti nel governo in Francia 
Sono i ministri dei trasporti, sanità, riforma dell'amministrazione e formazione 
professionale • L'accordo con cui il PCF aderisce al programma presidenziale 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — I comunisti sono 
da ieri al governo hi Fran­
cia. assieme ai socialisti e 
ai rappresentandi di tutte le 
componenti della sinistra. Av­
viene dopo 34 anni. Attorno 
al grande tavolo del consi­
glio dei ministri, che si riu­
nirà oggi all'Eliseo sotto la 
presidenza di Mitterrand e 
del premier Mauroy, ci saran­
no anche quattro comunisti: 
Charles Fiterman. membro 
dell'Ufficio politico e oggi 
ministro di stato (l'equivalen­
te di vice presidente del con­
sìglio. incarico che nella nuo­
va compagine di Mauroy è 
stato assegnato ai rappresen­
tanti delle maggiori compo­
nenti della sinistra e delle 
correnti del PS) t responsa­

bile del dicastero dei traspor­
ti; Jacques Rahte ministro 
della sanità, l'economista Ani-
cet Le Pors, ministro per la 
funzione pubblica e U riforma 
dell'amministrazione. Marcel 
Rigout, ministro per la for­
mazione professionale. 

fi secondo governo Mauroy 
risulta nelle grandi linee con­
fermato nella sua precedente 
formazione. Escono sei mini­
stri. quattro dei quali sono 
rimpiazzati, ovviamente, dai 
nuovi ministri comunisti. Nei 
posti — chiave — interno, e-
steri ed economia e finanze — 
no riconfermati Cheysson e 
Delors. Due altri mutamenti 
importanti riguardano i dica­
steri dell'industria e della 
giustizia. Joxe sarà, molto 
probabilmente, il nuovo capo 
dei deputati socialisti. lascia 

il ministero dell'industria a 
Dreyfus. che fu già presiden­
te della Renault e ne ammi­
nistrò la nazionalizzazione. La 
sua lunga carriera di esperto 
e dirigente d'azienda sembre­
rebbe quatif icario per gli im­
portanti compiti che il suo di­
castero avrà neH'awiare e 
portare in porto le nazionaliz­
zazioni di alcuni settori-chiave 
dell'industria previsti nel pro­
gramma di Mitterrand. Il ra­
dicale Faure è sostituito alla 
giustizia da uno dei più noti 
avvocati francesi. Badinter, 
uno dei più conseguenti avver­
sari della iegge Peyref itte e si 
curezza e libertà * e tra i più 
attivi sostenitori della campa­
gna per l'abolizione della pena 
di morte e la democratizzazio 
ne della giustizia. TI ministro 
dei trasporti Mermaz, sosti­

tuito dal comunista Fiterman. 
è designato dal partito socia­
lista come presidente della 
nuova Assemblea nazionale. 

Al di là dell'importanza e 
della quantità degli incarichi 
dì governo (sulla quale c'è 
stata una lunga e animata 
trattativa tra Marchais e il 
primo ministro Mauroy a Pa­
lazzo Matignon mentre il CC 
del PCF era riunito per rati­
ficare l'accordo di governo 
redatto lunedì notte) pare per­
fino superfluo sottolineare che 
ci si trova dinanzi ad un fat­
to storico. Ad esso guarda 
tutta la sinistra europea e 
anche più lontano. L'occasio­
ne è certamente storica per 
la sinistra francese che è riu-

Franco Fabiani 
(Segue in ultima pagina) 

dopo che non aveva mai voluto comparire 

TERI, com'era naturale, 
* ci starno riempiti la 
tetta di dichiarazioni di 
esponenti di partito sul-
resito delle elezioni di do­
menica e, tutto sommato. 
abbiamo capito che sarà 
meglio attendere ancora 
qualche giorno per farci 
una idea precisa di come 
sono andate le cose e so­
prattutto delle conseguen­
ze che ne deriveranno. Ma 
colui che ci è apparso 
fin da ora U più. pondera­
to e il più. veritiero è sen­
za dubbio il segretario de­
mocristiano on. Piccoli, 
non tanto per avere affer­
mato che *ha perso sol­
tanto Berlinguer*, quan­
to per avere pronunciato 
nel corso di una breve in­
tervista concessa a Jff-
riam Mafai (e comparsa 
su « te Repubblica » di ie­
ri) una pìccola frase che 
ci ha riempito di emozio­
ne. L'on. Piccoli ha detto 
tra TaUro; «C'è nel par­
tito una grande e vigoro­
sa volontà di presenza.. ». 

Ora noi abbiamo molte 
volte criticato — anche 

aspramente — i dirigenti 
democristiani per molti 
motivi, la più parte igno­
bili. che ora vorremmo 
esimerci dal ripetere, tan­
to sono evidenti e risapu­
ti, ma crediamo di non 
avere mai taciuto che la 
DC, quanto a presenza, si 
è sempre tenuta pudica­
mente in disparte, rifiu­
tandosi, ogni volta che le 
i stato possibile, di farsi 
avanti e di comparire. A 
tacere del governo dove in 
35 anni e passa è stata 
sempre trascinata a forza, 
non volente o riluttante, 
nessuno può dimenticare 
gli sforzi che sono stati 
fatti per farle occupare 
una presidenza in un en­
te pubblico o privato, dal­
le aziende statali alle 
banche, dalle associazioni 
di beneficenza agli orga­
nismi sportivi, dagli isti­
tuti ospedalieri a quelli di 
ricreazione, dai complessi 
turistici ai comitati di cul­
tura. Avete mai sentito 
parlare di una qualsivo­
glia presidenza ambita da 
un democristiano, ottenu­

ta da un democristiano. 
esercitata da un democri­
stiano? A che cosa crede­
te che vada attribuito il 
disastro subito dalla DC 
net grandi centri come 
Roma e Genova se non al 
fatto che questo partito. 
praticamente, non vi si è 
mai sentito nominare, al 
punto che molti elettori 

ne ignoravano addirittura 
l'esistenza? 

Ma adesso — come ha 
detto ron. Piccoli — si 
nota neUo scudocrociato 
una voglia vigorosa e nuo­
va di vincere, costi quel 
che costi, la timidezza, la 
ritrosia, U pudore antichi. 
Era tempo. Si sta per for­
mare un nuovo governo? 
Vedrete la DC t*e cosa 
sarebbe capace non di 
pretendere, ma di rifiu­
tare. Scommettiamo che 
non vorrebbe neanche un 
ministro? Eppure a suo 
nuovo orgoglio la soster­
rà e ne chiederà qualcu­
no. ma dopo tanti anni di 
astinenza chi potrà darla 
torto? 

Fortefcraccto 

I settanta 
anni del 

compagno 
Gian Carlo 

Pajetta 

ROMA — In occasione dei 
70 anni del compagno Gian 
Carlo Pajetta. il compagno 
Enrico Berlinguer gli ha in­
viato il seguente telegram­
ma: - < Ti > giungano l'augurio 
affettuosissimo e l'abbraccio 
fraterno di tutti i compagni 
per i .70 anni della tua stra­
ordinaria vita di irriducibile 
militante antifascista, di com­
battente rivoluzionario, di 
protagonista prestigioso di 
tante battaglie dell'Italia de­
mocratica e repubblicana, di 
dirigente comunista che ha 
saputo portare in tutto il 
mondo fi suo impegno leale e 
franco per la solidarietà in­
ternazionalista e per la libe­
razione dei popoli. 

U PCI. nella sua lotta per 
dare una guida nuova ad un 
paese rinnovato, può indicare 
con orgoglio di quale tempra 
politica e morale sono fatti 
comunisti come te che ogni 
giorno, senza rassegnarsi dà 
fronte alle difficoltà, ricon­
quistano sul campo 2 dirit­
to di essere legittimi rappre­
sentanti della classe operaia 
e del popolo. 

Possa il nostro partito gio­
varsi ancora per molti anni 
della tua guida. 

Ti abbraccio, Enrico Ber­
linguer >. 

Di Gian Carlo Pajetta — 
in questo suo complean­
no — scrivo non senza im­
barazzo, perché non vorrei 
ferire la sua sostanziale di­
screzione (che, al di là di 
ógni diversa apparenza, è 
sito atteggiamento profon­
do) e il suo buon gusto, 
né vorrei, rievocando tale 
ricorrenza, contribuire a 
sollevare in lui — congiun­
to ad una grande malinco­
nia — un tumulto di ri­
cordi di lotte, di eroismi, 
di sacrifici, di fratelli. e 
compagni caduti, di uomi­
ni che tutta la loro vita 
hanno dato e consumato 
nel combattere contro U fa­
scismo, la reazione e la 
conservazione per la cau­
sa dei riscatto dei lavora­
tori, della libertà dell'Italia 
e del socialbmo: net mili­
tare nel Partito comunista 
italiano. I ricordi di tanti 
successi ma anche di delu­
sioni e di amarezze, cha 
tuttavia non hanno mai in­
debolito o appannato le sue 
certezze di fondo, la sua 
fede: che sono te certezze 
e la fede di tanti milioni 
di comunisti, di lavoratori, 
di cittadini italiani, e, nel 
mondo, di masse stermina­
te di uomini che lottano per 
la giustizia, la libertà e la 
pace. 

Insomma (mi si perdoni­
no te mie contraddizioni) 
mi è caro ricordare il com­
pleanno di Gian Carlo Pajet­
ta e fargli gli auguri — 
davvero affettuosi — a no-

" me di tutto il Partito (e 
mi sento onorato nel far­
lo); ma nel tempo stesso 
sono consapevole di quan­
to una tale ricorrenza evo­
chi l'esperienza di una vi­
ta cosi ricca e sofferta, 
profondamente partecipe di 
un grande movimento sto­
rico, liberatore e progres­
sista, che è avanzato attra­
verso un cammino aspro « 
drammatico, aprendo mio- ' 
ve vie al progresso umano; 
ima esperienza che Gian 
Carlo ricorda' e vive con 
giusto orgoglio e con cri­
tica consapevolezza; con la 
coscienza del valore im­
menso di un grande patri­
monio e dei suoi limiti, e 
nel tempo stesso con men­
te ed animo vigili e prote-

Paolo Bufalini 
(Segue in ultima pagina) 

ALTRI ARTICOLI IN TERZA 


